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ROMA I debiti. Tanti, così tanti da
rischiare il blocco delle attività
correnti, quelle banali eppure fon-
damentali per la vita di un parco.
Otto milioni di euro sono un bu-
co difficile da colmare, anche per
uno dei parchi più antichi d’Ita-
lia: il parco na-
zionale
d’Abruzzo. Da
Roma il mini-
stro Altero Mat-
teoli guarda
con insofferen-
za, l’obiettivo
primario è il ri-
pianamento
dei bilanci. È la
priorità assolu-
ta: per questo
le lettere parti-
te da Roma
non si contano
più. Ma ripiana-
re il debito e
contestualmen-
te dare respiro
al parco con il
taglio dei finan-
ziamenti deci-
so dal governo
diventa un’im-
presa quasi im-
possibile.

Orsi sacri.
L’area protetta
di cui stiamo
parlando, infat-
ti, conta mille
cervi e altrettan-
ti caprioli, 800
camosci, una
sessantina di or-
si e una cin-
quantina di lu-
pi. Già soltanto
loro sono un
patrimonio di
pregio ma dagli
alti costi. Tan-
to per fare un
esempio: non
si riesce nean-
che ad immagi-
nare la quanti-
tà di danni che
possono fare.
Si contano, pe-
rò, in euro so-
nanti perché
mentre i lupi
fanno i lupi e
gli orsi gli orsi e
non si rendono
conto di sconfi-
nare nel territorio privato di un
umano che coltiva terreni e alleva
animali destinati alle tavole, quel-
lo - l’umano - presenta i danni. A
carico del parco, naturalmente.

Ma qui, 50mila ettari spalmati
su 25 comuni e 70mila appena a
ridosso del parco, l’orso marsica-
no e il camoscio d’Abruzzo (spe-
cie unica) sono sacri: vengono
protetti fin dal 1872 quando nella
Camosciara - oggi cuore del par-
co - venne istituita la riserva reale
di caccia per proteggerli. Nello
stesso anno negli Stati uniti nasce-
va il primo parco nazionale del
mondo, quello di Yellowstone. In-
somma, è grazie al lupo, all’orso e
al camoscio, se possiamo dirci se-
condi solo agli States in fatto di
longevità di aree protette.

Strade ferrate. È sempre gra-
zie (anche) a loro che ogni anno
migliaia di turisti scelgono questa
parte d’Italia per trascorrere le lo-
ro vacanze. Ecco perché l’area pro-
tetta diventa un bene prezioso e
appetibile allo stesso tempo, co-
me raccontano le forti spinte per
far nascere nuove piste da sci, stra-
de più ampie. Pericoli mortali per
equilibri così delicati. Fulco Prate-
si, che di questo parco è presiden-
te, dice: «C’è un progetto della Re-
gione che prevede 89 milioni di
euro per una serie di impianti di
sci e ferrovie intorno al parco. Di-
venta sempre più difficile contra-

stare questi tentativi, se poi la vo-
lontà politica è quella di spargere
cemento».

Da due anni, poi, c’è qualcu-
no che prepara bocconi avvelena-
ti da gettare nei punti «giusti»: so-
no morti già dieci lupi e due orsi.
Altri due orsi sono stati uccisi in
altro modo, mentre il bracconag-
gio contro i cervi e i caprioli sta
dilagando sempre di più. Qualche
tempo fa sono stati trovati 4 boc-

coni avvelenati attorno al recinto
faunistico di proprietà di un si-
gnore che ospita nella sua mac-
chia Gianfranco Fini e signora per
sparare. Sono così affezionati a
questi luoghi che i bar sono pieni
di foto del vicepremier e della vice
first lady immortalati accanto ai
trofei di caccia.

Lettere e veleni. Bocconi av-
velenati e lettere amare. Come
quelle che arrivano al direttore

del parco, Aldo Di Benedetto, che
da due anni sta facendo i salti
mortali per cercare di rimettere in
sesto le finanze. Il ministero del-
l’Ambiente, per mano del diretto-
re generale Aldo Cosentino, il 27
maggio ha ricordato che «risulta
evidente che l’Ente sofferente dal
punto di vista gestionale deve ne-
cessariamente avviare un’opera di
risanamento finanziario che pre-
vede in primo luogo l’abbattimen-

to dei debiti pregressi e successiva-
mente, un piano triennale finan-
ziario ove siano specificamente
previste, a legislazione vigente, le
risorse finanziarie disponibili e le
necessità di gestione dell’ente me-
desimo».

Il direttore generale mette an-
che un altro puntino sulle «i».
Scrive: «Si dovrà tener conto che,

allo stato, la
pianta organi-
ca di codesto
ente è stabilita
in 80 unità più
il direttore e
che il ministero
dell’Economia
e Finanze e il
Dipartimento
della Funzione
Pubblica han-
no ritenuto di
non approvare
la richiesta di
aumento della
pianta organi-
ca avanzata da
codesto Consi-
glio direttivo».

Debiti. So-
no i due argo-
menti - debiti e
personale - che
tormentano
l’Ente parco da
anni ormai. Al-
la luce dei tagli
di fondi decisi
dal governo - al
parco sono arri-
vati dal 2002
ad oggi un mi-
lione e 800mila
euro in meno -
spiega Aldo Di

Benedetto - «attualmente non sia-
mo in grado di fare un bilancio di
previsione perché c’è un deficit di
circa un milione di euro legato
alla gestione corrente, cioè al ri-
spetto delle obbligazioni e al fun-
zionamento essenziale».

Il parco, cioè, fatica a muover-
si con le sue gambe. Di investi-
menti, poi, si sono perse le tracce
dal 2001, dai fondi destinati dal
centrosinistra. «Stiamo utilizzan-
do quei fondi ancora adesso - spie-
ga il direttore - perché, anche in
questo caso, c’è stato un ritardo
dovuto ai debiti creati nella prece-
dente gestione».

Il 31 dicembre del 2001 è stato
accertato che i debiti del parco
ammontavano a 8 milioni di eu-
ro. Ma la battaglia oggi è anche
intorno ai posti di lavoro che van-
no in qualche modo salvaguarda-
ti. «Oggi abbiamo 72 precari e 47
lavoratori in ruolo - spiega il diret-
tore. I precari hanno un contratto
che scade il 31 dicembre del 2005:
per l’attuale assetto organizzativo
dell’ente noi abbiamo bisogno di
ognuno di loro. La soluzione è
una soltanto: una leggina ad hoc
del parlamento per aumentare le
assunzioni prevedendo la relativa
copertura di spesa». A parole il
governo dice che si può fare, i
fatti parlano attraverso le lettere
che partono dal Ministero: 80
non uno di più. Anche se già così
si fa una gran fatica a controllare
il territorio del parco e a garantire
l’ordinaria gestione.

Alberi svenduti. E infine: con
il taglio dei fondi deciso nella fi-
nanziaria l’ente non può più evita-
re i taglio degli alberi nelle foreste.
Fino allo scorso anno, infatti, con
i fondi destinati ai parchi, l’ente
pagava una sorta di affitto decen-
nale ai proprietari (privati e Co-
muni) delle foreste per evitare ap-
punto il taglio degli alberi. Dal
momento che ora di soldi non ce
ne sono più gli alberi verranno
tagliati e svenduti a poche lire, da-
to che non si tratta di legni pregia-
ti. Andatelo a spiegare ai lupi e
agli orsi.

(3 / continua.
Le precedenti puntate

sono uscite il 13/5 e il 22/5)

È un’area protetta tra le più longeve del mondo
di oltre 50 milaettari comprendente 25 comuni
affollata di cervi, camosci caprioli, orsi e lupi:

deve affrontare un buco di 8 milioni di euro

Dal momento
che i fondi non
ci sono più, c’è chi
taglia e svende
a poche lire gli alberi
delle foreste

Il direttore del parco
Di Benedetto fa salti
mortali per mettere
in sesto le finanze
e arginare il taglio
dei fondi
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‘‘

Il cemento e i debiti:
due spettri s’aggirano
nel Parco d’Abruzzo

‘‘

ROMA Il parco del Sirente Velino, nel cuore
dell’Abruzzo, rischia di essere
ridimensionato di ben 13mila ettari di
superficie. Se si aggiungono a quelli già
tagliati dalla precedente giunta regionale,
nel 1999, sarebbero 22mila in meno
rispetto alla perimetrazione originaria
stabilita nel 1989, quando il parco venne
istituito. Allora, gli ettari di area protetta
erano 59.140.
L’attuale riperimetrazione, fortemente
voluta dal centro destra, riguarda cinque
diverse zone, tutte di alto pregio
naturalistico e paesaggistico. In queste zone
oltre a scorazzare l’orso marsicano e il lupo
appenninico, svolazzano il grifone e l’aquila
reale, tanto per fare qualche esempio.
Inoltre, come sottolinea la Federparchi,
lanciando l’allarme, «i parchi d’Abruzzo

sono uniti da corridoi ecologici, aree di
connessione di evidente spessore
ambientale, attraverso i quali si può
muovere la fauna selvatica senza correre
grandi rischi.
La Regione non può con questi
provvedimenti, compromettere
irreversibilmente l’intero inpianto del
«Progetto Ape», di cui la regione è peraltro
capifila. Verrebbero a cadere non soltanto i
finanziamenti previsti da questo progetto,
ma correrebbero seri rischi i finanziamenti
comunitari sui quali si fondano tutte le
prospettive di sviluppo delle poplaizoni di
montagna».
Ecco perché la Federparchi si affianca al
Consiglio Direttivo del Parco nella battaglia
per preservare gli attuali confini del parco.

m.ze.

Per il ministero il disavanzo è la sola priorità
Il presidente Fulco Pratesi: «L’unica volontà
politica è quella di cementificare: c’è un
megaprogetto per piste da sci e nuove ferrovie»
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GIORNI DI STORIA

La mafia non è sconfitta. 
A dieci anni dalle stragi di Capaci 
e via d’Amelio è amara 
la consapevolezza di un impegno 
non portato a termine, di una svolta 
epocale che avrebbe potuto essere 
e non è stata. E rimane come sospesa 
la questione di fondo: 
perché a un certo punto 
il fronte antimafia è arretrato?
Perché il problema mafia è scomparso
dall’agenda politica?

Tutti bravi ragazzi

Il Sirente Velino rischia il «taglio» di 13mila ettari
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